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Al popolare party di Natale il Gruppo guidato da Ugo Salerno rompe gli schemi con la tradizione, rinnova
profondamente il brand e punta la prora verso nuove ambizioni

Genova –  Uno strappo non traumatico ma comunque netto

con il passato, sebbene all’insegna di una coerente continuità.

Sono  solo  apparenti  le  contraddizioni  contenute  nel  breve

riassunto che sin può fare della  grande serata natalizia del

RINA. La rottura degli schemi col passato si è capita fin dal

‘save  the  date’:  il  tradizionale  party  sotto  l’albero  di  natale

nella  città  del  quartier  generale  aziendale  infatti  non  si  è

tenuto nella location usuale (Palazzo Ducale), non nel giorno

più consueto della settimana (il venerdì) e soprattutto neanche

con la formula convenzionale di rito (buffet e speech del capo

azienda prima del brindisi finale).

La variopinta cartolina di invito indirizzava al giovedì presso il

Teatro  Carlo  Felice,  con  inevitabile  concerto  annesso,  e

prevedibile semplice saluto del vertice societario, e con un sottotitolo che già recava un notevole indizio sugli aspetti di svolta:

“quando la tradizione incontra l’innovazione”. 

Neppure è stata rispettata la prassi collaudata di far precedere il clou genovese ad una serata all’ombra del Vesuvio per radunarvi i

numerosi armatori  napoletani (notoriamente la popolazione più cospicua della principale categoria di clienti  del  RINA), i  quali

hanno peraltro accettato di buon grado (ma forse non tutti) di salire in Liguria per portare omaggio a Ugo Salerno e ai suoi colleghi.

Alla fine, la formula inedita ha pagato decisamente: tutti soddisfatti, apparentemente, i circa 800 ospiti che si sono ordinatamente

messi in coda per rifocillarsi con gusto nel foyer del ‘tempio della lirica’ genovese, dopo aver apprezzato con applausi a scena

aperta un breve ma riuscito concerto inscenato da un pletorico coro misto, con pianista e soprano quali punte di diamante della

serata.

Prima della performance canora, il sovrintendente del Teatro Carlo Felice di Genova, Maurizio Roi, aveva introdotto il padrone di

casa  della  circostanza  (lo  stesso  Salerno)  insieme all’arcivescovo  di  Genova,  Angelo  Bagnasco  e  al  sindaco  Marco  Bucci,

quest’ultimo coerente nel rilanciare il suo messaggio ormai mandato a memoria  - “Genova deve tornare a essere la capitale del

Mediterraneo come nei  secoli  d’oro”  – e assai  prodigo di  elogi  per  la  Fondazione stabilita  nel  1861 –  “che ringraziamo per



l’occupazione che offre e per gli orizzonti di sviluppo del territorio che permette”.

Dal suo canto, un Ugo Salerno commosso come forse mai in tali circostanze – “confesso una bellissima emozione ad essere per la

prima volta a calcare un palco che di solito vedo dal basso, in una serata che potrei osare definire storica” – ha confermato al

nuovo  primo  cittadino  della  Lanterna  che  “si  respira  un’aria  nuova  di  ottimismo e  coraggio  in  una  città  che  sta  finalmente

cambiando; e noi che qui occupiamo 1.000 addetti,  oltre a quelli  all’estero,  siamo sinceramente orgogliosi del nostro ruolo a

Genova”.

Al  termine della  kermesse,  inusuale per  cornice e formula per  un evento di  shipping,  il  colpo di  scena,  con il  Presidente e

Amministratore Delegato che va ad alzare il velo sul nuovo logo aziendale, espressione di una virata decisa; non solo un mero

cambio di brand antico (e forse un po’ antiquato) ma anche un segnale forte al mercato di una filosofia che si evolve, pur senza

ovviamente rinnegare un passato luminoso.

“Quando la tradizione incontra l’innovazione non può che scaturire un grande risultato; il futuro è la porta, il passato la chiave per

entrarvi.  Noi siamo molto cresciuti  nel  tempo coi nostri  partner e grazie a una forza lavoro fatta di tante culture diverse ben

assortite insieme. Adesso è il momento di fare un ulteriore salto di qualità anche attraverso la comunicazione di un marchio che

sintetizza la nostra vera natura e missione: siamo al servizio di chi lavora bene, un’eccellenza al servizio delle eccellenze”.

Il nuovo logo, molto stilizzato – uno stacco epocale col precedente stemma da blasone ‘regale’ cui molti erano peraltro affezionati –

è stato disegnato da una giovane agenzia di comunicazione di Milano, scelta fra altre concorrenti, che ha partorito l’idea giusto al

termine di un lungo percorso di confronto col committente.

La N dell’acronimo (Registro Italiano Navale), d’acchito semi-nascosta allo sguardo, viene slanciata in alto e in basso da due

triangoli  essenziali  che rappresentano la  spinta della  proiezione verso il  futuro e la  possanza delle  radici  che affondano nel

passato, elementi geometrici che sono visibili in orizzontale anche come due frecce di ‘avanti e indietro’.

Ma non è tutto; un approccio sempre più focalizzato al business è il viatico per la multinazionale di certificazione, testing, ispezione

e consulenza, per arrivare a nuovi traguardi.

Con la rinnovata identità orientata al futuro all’insegna della digitalizzazione - non solo dei processi interni, ma soprattutto dei

servizi  offerti,  attraverso  l’applicazione  strategica  di  tecnologie,  come  big  data  e  intelligenza  artificiale  -  è  stata  lanciata  la

piattaforma per l’applicazione strategica dei dati.

Cube, il cui nome è ispirato dalla multidimensionalità dell’analisi dei dati, è la piattaforma su cloud creata dal team RINA, nato per

sviluppare tali temi e oggi composto da oltre 50 risorse; attraverso l’utilizzo di dati ragionati, questo strumento svela soluzioni che

guidano i clienti nella gestione predittiva dei loro asset e inoltre è capace di interagire con le tecnologie più diffuse, che lo rendono

di facile utilizzo sia per le grandi multinazionali sia per le aziende del settore retail, aiutandole a ridurre i costi. Il nuovo approccio,

infatti, consiste nell’estrarre valore dai dati già a disposizione e utilizzarlo per permettere alle aziende di diventare più efficienti e

rinnovare la propria offerta.

“Grazie al ruolo di soggetto affidabile, credibile e super partes storicamente ricoperto dall’azienda, il RINA si propone come regista

del contesto digitale in cui si incontrano tutti gli attori di una filiera. Attraverso l’applicazione di appositi algoritmi la piattaforma può

fornire informazioni utili per l’intero sistema, come nel caso della gestione della catena logistica. L’accesso alle informazioni su

tutte le fasi  del  percorso da parte di  tutti  gli  attori  coinvolti  conduce all’ottimizzazione dell’intero processo” ha commentato a

margine Salerno. “La mole di dati disponibili oggi è enorme. Si prevede che, entro il 2020, il 75% delle aziende sarà digitalizzato,

ma solo coloro che saranno capaci di elaborare il dato in maniera intelligente potranno restare competitivi; RINA si trova nella

posizione  ideale  per  far  incontrare  le  competenze  tecnologiche,  quelle  di  processo  e  quelle  di  business.  Ora che  la  nostra

competenza,  i  nuovi  scenari  e  la  domanda  dei  mercati  si  incontrano,  possiamo supportare  i  clienti  nel  compiere  un  passo

determinante verso l’applicazione delle nuove tecnologie che stanno già rivoluzionando la vita di tutti noi” ha concluso il numero

uno del gruppo genovese.

Nell’ottica di accompagnare la propria trasformazione digitale e di presentarsi sul mercato con un’identità univoca e riconoscibile,

RINA -  cresciuto negli  ultimi  5 anni  del  50% - ha anche intrapreso una riorganizzazione interna con l’obiettivo di  focalizzare

l’impegno sui singoli settori di business e aumentare la velocità di crescita in quelli a maggior potenziale come energie rinnovabili,

materiali e certificazione.

La società va a chiudere il 2017 con un fatturato in linea con l’anno precedente (448 milioni di euro, generati da 3.700 risorse di

170 uffici in 65 paesi, nel 2016) caratterizzato da una leggera crescita della redditività, ed andrà ad operare in cinque settori:



energia, shipping, certificazione, trasporti e infrastrutture, industria. 
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